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Viaggio in Inghilterra

	NEGLI ANNI 1787 E 1788

	DEL CONTE

	Carlo Castone della Torre di Rezzonico

	 

	Il giorno 16 d’agosto dell’anno 1787 partii da Londra alle ore 12, ed arrivai a Slowgh verso le 3 della sera. Ricapitai la lettera della signora Piazzi al celebre dottore Herschel, il cui nome sta scritto oggidì nel cielo, e sarà sempre memorabile pel nuovo pianeta, pe’ due suoi satelliti da lui riconosciuti, e pei vulcani della luna1. Egli è molto affabile e cortese, e mi fece vedere i suoi magni telescopj di riflessione, di cui uno è lungo da 40 piedi, e largo 5 nell’orificio superiore, e si move con grandissima facilità, s’alza ed abbassa ad ogni cenno dell’Astronomo per l’artifizio di ruote, e manovelle ben immaginate, e ben eseguite. Il tempo piovoso m’impedì di fare con esso lui qualche osservazione, come gentilmente mi propose.

	Verso le ore 4 giunsi a Winsdor, ed alloggiai a Castle. Eravi gran concorso di Nobiltà pel Compleanno del Duca di Jorck, ed ebbi difficoltà somma ad ottenere una stanzuola. Dopo pranzo andai a vedere il Castello2. Questo fu fabbricato da Guglielmo il Conquistatore, e credo che l’imminenti colline, l’opportunità delle cacce, e l’ampiezza della vista allettassero il guerriero Normanno, che tanto paese lasciò inselvaticare per correr dietro a’ daini e cervi3. Il castello fu accresciuto da Arrigo I, e cinto di forte muro. Edoardo III vincitore de’ Francesi, e pieno di magnifiche idee non fu contento dell’antico edifizio, e sulle sue rovine alzò quello che si ammira oggidì, ornandolo di più colla maestosa cappella di S. Giorgio in memoria dell’Ordine della Giarrettiera, di cui fu l’institutore quel Re modello dell’antica cavalleria. Enrico VII, Enrico VIII, Elisabetta e Carlo II, di cui qui vedesi la statua equestre, accrebbero la rocca di fabbriche, e l’ornarono di preziosi arredi. La Cappella di S. Giorgio fondata, come dissi, da Edoardo III, fu ampliata da Edoardo IV, e da Arrigo VII fu poscia compiuto sul disegno antico questo bellissimo edifizio, che parmi un paragone di gotica eleganza, soprattutto ne’ trafori mirabili della volta e del coro. Una Risurrezione disegnata da West, e dipinta da Jarvis4 su’ vetri della finestra merita molta lode, ed è piena d’effetto; ma vi avrei desiderata più castigatezza ne’ dintorni, e qualche maggiore riposo nella composizione, in cui le mani delle figure mi parvero soverchiamente confuse ed intrecciate fra loro. La Cena è pure di West, ed è ben dipinta. La scoltura del coro disegno di Sandby, ed eseguita sotto la direzione d’Emlyn è molto operosa, ed accompagna bene il gotico della chiesa.

	Appena può immaginarsi il delizioso e variato aspetto delle campagne immense che soggiacciono al vasto passeggio della terrazza opera d’Elisabetta, e volgendo l’occhio in giro a quel sì largo orizzonte ei va fuggendo per cultissimi boschetti, ameni pascoli e fertilissimi campi fino a Londra, dove vedesi torreggiare la cupola di S. Paolo in azzurre lontananze, e nei dì sereni parte eziandio degli altri edifizj. Non avendo potuto vedere gli appartamenti il giorno 16, li vidi alla mattina del giorno seguente. Le pitture del Verrio napolitano fanno qualche onore all’Italia, ed escono dal mediocre, essendone la composizione poetica e grandiosa; molti lampi delle migliori scuole vi si scorgono ne’ gruppi delle principali figure, ed il suo colorito è buono assai. Vidi con piacere i ritratti d’Edoardo, e del Principe Nero; il primo è pieno di maestà con folte basette, e gran barba bionda cadente sul petto; il secondo spira una nobile fierezza, e la memoria di loro gesta nell’assedio di Calais, nella battaglia di Crecy, e di Poitiers me li fece lungamente considerare, ed osservai, che Hunter, e Green probabilmente avevano da questo ritratto tolte le sembianze di Riccardo con lodevole diligenza nel bel disegno della pietà di Filippa sua consorte verso gli Eroi Calesiani. Altri ritratti pur vi sono ed altri quadri, che meritano molta attenzione, come i due avari di Quinto Matsyes, che nella faccia arcigna ben mostrano l’avidità del guadagno, e l’amore de’ preziosi metalli, alcune feste villereccie di Davide Teniers, la famiglia di Dupres, una buona copia di quella del marchese del Vasto tratta dall’originale di Tiziano, una Giuditta di Guido della prima maniera forte ed ombrata, le Belle di Carlo II, l’antiche arazzerie sui disegni di Rubens, ed alcuni paesi con picciole figure del Pussino.

	Rividi un’altra volta il Castello, ed ammirai con piacere la gran sala di S. Giorgio, dove Antonio Verrio ha dipinta l’istituzione dell’Ordine della Giarrettiera, e le gesta del Principe Nero, e d’Edoardo suo padre in bei freschi, imitando gli antichi trionfi di Roma. Il che non mi piacque, essendovi posto il Re Giovanni e Davide Re di Scozia in catene servilmente colle braccia dietro le spalle, e trascinati da lui. Il Principe Nero fu ben lontano dal trattare con tanta superbia e disprezzo il Re di Francia. Non volle sedere alla sua tavola, ed entrò seco in Londra sovra un picciolo cavallo, quasi suo scudiero, seguendo il Re che ne montava un bellissimo tutto bianco, e riccamente bardato. A’ costumi de’ tempi pose l’animo con molto discernimento West, e figurò così quel fatto ne’ suoi quadri che qui si veggono. Tre ve ne sono grandissimi nella camera, o sala del Trono, cioè l’istituzione dell’Ordine della Giarrettiera, o Periscelide, dove il Pittore ha dipinto se stesso in lontananza, la battaglia di Poitiers colla prigionia del Re Giovanni, e quella di Crecy. Tutto è condotto con sommo amore e con diligenza sì minuta che più conviene a miniatura, che a vasta tela. Le fisonomie sono nelle femmine troppo simili, nè molto variano le forme degli uomini avendo quasi tutti lo stesso carattere. I cartoni di Rafaelle nuocono per avventura al merito di West, e la loro grande espressione, e varietà ne’ volti e nelle mosse, e quel libero giro di linee fa sì, che più manifesto appaja il timore, lo stento e l’uniformità del moderno artefice. Egli però merita somma lode per lo studio posto nell’osservare gli usi, e gli abbigliamenti del secolo in cui vissero i dipinti Eroi, che non furono da West, come da Verrio trasformati in Romani.

	Partii da Winsdor, ed andai a vedere nel Parco del Duca di Newcastle ad Oatsland la grotta che segnatamente suole visitarsi da’ forastieri. Figura una rotonda di rustico lavoro sulla cima di uno scoglio. Al piede suo s’apre un laberinto d’andirivieni molto piacevole, che ti guidano a varie stanze, e da ultimo ad un bagno di purissime acque. Le volte sono tutte coperte di stallatite, e le mura incrostate da conchiglie, e da petrificazioni bellissime, che si traggono dalla provincia di Derby molto feconda in tali meraviglie della natura. Si ascende per tortuoso sentiero alla rotonda assai spaziosa, e grata d’ombre freschissime. Festoni artifiziosi di coralli, di fuchi, di chiocciolette e di spugne pendono qua e là, ed ornano la sala Nettunia. Talchi, madreperle, corni d’amone o nautili, cerebrite5, e pietre stellate ed arborizzate d’ogni ragione formano lampi e folgori d’argento e d’oro in mille parti, e musaici, e scompartimenti capricciosi, ed alcuni convessi specchi disposti con bella fantasia ne’ peducci delle volte raddoppiano la lontananza impicciolendo gli oggetti, e portandoli fuori della grotta per l’ottiche leggi6. Questo maraviglioso palagio delle marine deità non poteva meglio immaginarsi da Virgilio, o dal Tasso, e mi pareva d’essere con Cirene, o col mago cristiano nell’alveo de’ fiumi, e belle ninfe non vi mancavano emole di Cimodoce e d’Aretusa, ma da me non conosciute, e troppo guardate da’ loro Tritoni, onde appena potei sbirciarle di soppiatto. Il parco è bello ed assai vasto.

	Da Oatsland andai a Pain’s hill. Questo parco, uno de’ più belli d’Inghilterra, costò somme immense a Carlo Hamilton, che a dispetto della natura lo volle creare in mezzo ad un deserto arido e selvaggio. Tutto ha qui fatto l’arte, imitando sì bene la natura, che nulla si scopre del suo magistero. Taccio la bellezza e la rarità degli alberi che vi spiegano ombrosissime chiome, e v’alzano immani tronchi. Qui vedi i cipressi della Virginia, i cedri del Libano, i salici di Babilonia, e fra loro le piante crasse, le juche, ed altre esotiche rarità7. Taccio le viste variate, ammirabili, e degne del pennello di Berghem, quando sono piene d’armenti, o di Claudio, quando il sole vi tramonta fra colline e selvette e fiumi, o del Tiziano, quando verdeggia tutta la natura, e spande largamente il sacro orrore delle boscaglie sulle rupi, e sulle campagne da lei distese in ampia solitudine e taciturna.

	Dopo varj giri mi vidi giunto ad un tempio di gotica sveltezza, e fra gli archi osservai da lontano la torre, alcuni ponti, un fiume che serpeggiava, ed una tenda turchesca. Di là variando sempre prospetti mi ritrovai presso il fiume, e vidi qua e là petrificazioni e scogli, finchè mi si presentò l’entrata oscura d’una grotta, di cui m’aperse i cancelli la mia guida, che per altra strada eravi entrata. Cominciai a camminare sotto una volta sotterranea molto deliziosa, e da opportuni spiragli e rotture aggiornata ed aperta colla vista dell’acque che le baciavano il piede, e seguendo il mormorio d’occulti fonti, e passando d’uno in altro avvolgimento a varj ricetti freschissimi, pervenni alla maggiore sua capacità molto irregolare ed interrotta da nicchie e da scoglietti tutti zampillanti d’acque lucide più che argento, le quali mettevano un amoroso lagnío, perdendosi fra quelle rovine. Questa grotta meno artificiosa di quella di Oatsland, e piena di bel disordine, che natura suol porre formandone delle simili nelle viscere de’ monti, mi piacque infinitamente, e se non vi ravvisai la Reggia di Nettuno, o di Cirene, mi parve per il vero soggiorno di Proteo signor delle Foche.

	Dalla grotta fui condotto al Mausoleo. Si è questa una fabbrica la quale imita perfettamente un antico Colombario, dove si riponevano le ceneri, e le iscrizioni dei morti. Forma un arco, di cui la volta è piena degli scompartimenti a rosoni che fanno sì bell’effetto. Ella è mezzo diroccata dagli anni, e vi serpeggiano le folte edere da cima a fondo, ed altre erbe parietarie la ingombrano con pittoresco disordine, cadendo in varie ciocche, quasi chiome di Prefiche sciolte e divelte nella disperazione dell’orbità de’ congiunti. Il pavimento è tassellato sul gusto antico, e nelle varie nicchie riposano l’urne cinerarie con latine iscrizioni, e qua e là coperchi ovali delle medesime, e lapidi incastrate nelle pareti, cosicchè nulla manca alla perfetta illusione d’antichità, essendovi molti pezzi veracemente romani. Di là partendo mi parve d’essere un’altra volta al piede delle montagne che cingono la gran Certosa di Grenoble. Pezzi di macigni caduti, sentieri tortuosi, foreste orride e taciturne, e suono d’acque cadenti, imitavano la solitudine di Sapey, e la strada in più luoghi perdevasi nel bosco, finchè mi vidi in faccia apparire un romitaggio, quali avevano i Monaci dell’Egitto chiamati Padri del deserto, e quale nelle sue carte tratteggiò mirabilmente Tiziano. Una casa fatta di tronchi d’alberi insieme contesti, e coperta di paglia mi fu aperta dal giardiniere, ed entratovi osservai la semplicità e rustichezza de’ mobili convenienti ad un solitario cittadino de’ boschi8. Dalla prima stanza passai in una stanza ottangolare assai grande con molte gotiche finestre all’intorno per godervi una vista deliziosissima di vallette e di colli. Questa sala, destinata a lavoro ed alla lettura, spirava tutta la selvatichezza d’un abituro e nelle pareti e nel tetto interiore ed esteriore fatto di paglia e scomposto artatamente in più luoghi, come le pietre del pavimento, ch’erano macigni mal congegnati e corsi da più fenditure. Dal romitaggio discesi ad osservare una ruota che portava l’acqua in un luogo più alto per formarne un fiumicciattolo, ed una cascata più lungi. La forma della macchina si è una voluta che assorbe l’acqua, e la porta dalle varie sue circonferenze al proprio suo centro per girevoli canali, e di là si scarica in una doccia con un moto che si rigenera quasi da se stesso continuamente, finchè l’acqua si sostiene ad una certa altezza nel fondo. La torre che si vede in grandissima distanza è di gotica struttura, e divisa in più piani. Una guglia ed una terrazza con merli le danno l’aria d’una vedetta ad un tempo e d’una fortezza, quale ne’ boschi incontravano i Paladini e gli erranti Cavalieri della tavola rotonda. Io vi salii per una scala a chiocciola vidi le stanze, e dalla terrazza la guida mi fece osservare un campo, e dissemi averlo fatto Giulio Cesare nella sua invasione della Gran Brettagna9. Non so se sia vero; dirò bensì, che la forma quadrata de’ Romani accampamenti vi si scorge, e qualche vestigio del precinto; ma forse tutto ciò è fatto con arte, ed allora mi parve più mirabile. Dalla torre gotica per lunghissimo cammino giunsi al tempio di Bacco. Egli è bellissimo, e Vitruvio non poteva disegnarlo con maggiore scrupolo di proporzioni a doppio portico sostenuto da colonne doriche con fregio ben condotto, e nelle cui metope sono scolpite l’arme, cred’io, gentilizie del fondatore. Nel Pronao tutto il timpano è occupato da un alto rilievo, che figura un Baccanale d’ottimo gusto per la composizione, e di castigato disegno nelle figure, una delle quali è quasi interamente staccata dal fondo con mirabili trafori fra le gambe. Sileno sull’asino, Bacco, Satiri e Ninfe guidano la festa. Sotto il portico in due nicchie stanno la Venere Anadyomene10, e la Callipiga. Nel tempio molti busti di Cesari, e nel mezzo un Bacco colossale antico e ristorato in più luoghi, ma molto infelicemente nella gamba destra, di cui troppo è pronunciata la rotula, nè lo stimo sì ben difilato come il sinistro. Gli ornati di stucco sono leggieri e guidati con maestria. La spesa immensa che ha dovuto fare Carlo Hamilton per creare questo Parco in un luogo circondato da grillaje sterilissime, deve sorprendere chiunque, e di fatto Hamilton fu costretto venderlo al signor Hopkin che lo possiede attualmente.

	Partii tardi da Pain’s Hill, e tardissimo cioè verso le dieci di notte giunsi a Portsmouth, attraversando campi molto sterili, e scendendo e salendo continuamente i colli che vi sorgono. La vista d’un patibolo, da cui pendevano un soldato, e due marinai, mi sconfortava dal correre la posta, approssimandosi la notte, per quelle solitudini. Ma non fui arrestato, che dalle barriere, che frequentemente s’incontrano, e dove fa d’uopo pagare ora mezzo, ed ora un scillino. A Portsmouth alloggiai a S. Giorgio.

	Aveva una lettera di Madama Piazzi pel celebre cavaliere e commodoro Ruggiero Curtis, che tanta fama di umanità e di valore si è acquistata combattendo a Gibilterra contro le batterie ondeggianti, e salvandone le miserande reliquie del fuoco divoratore. Egli venne al mio albergo, avendo inteso, ch’era giunto un forastiero che di lui cercava; gli diedi la lettera e subito mi propose d’andare sul suo vascello ch’era nella rada, e di visitare l’ospedale, il porto, e le navi. Entrato nella sua lancia con un giovine delle guardie marine e dieci remiganti, fummo ben presto alla metà della rada, ed osservai nell’incrociarla l’antenne del R. Giorgio sprofondato disgraziatamente il dì 29 d’agosto dell’anno 1782 coll’ammiraglio Kempelfeldt, e 900 persone. Salii sul Gange vascello di 74 cannoni, di cui è capitano il sig. Curtis, che lo chiama la sua amorosa, o maîtresse11. Mi fece osservare alcuni esercizj de’ suoi marinai, e segnatamente quello d’ammainare le vele al segno datone dell’Almirante. In un momento le gabbie, e l’antenne furono piene d’uomini che su vi camminavano come gatti, ed in pochissimi minuti furono raccolte tutte le vele, e legate in grossi buffi lungo le antenne. Il Capitano gridò più volte: very well, indeed very well, e volle ch’io pur battessi le mani in segno d’applauso; e per giustificare la sua esultanza mi condusse nella sua camera, e di là mi fece osservare la lentezza dell’altre navi della squadra nell’eseguire la medesima operazione, la quale non fu da loro finita, che più d’un quarto d’ora dopo, da me misurato coll’orologio alla mano. Visitai con lui tutte le parti della sua magnifica nave. La pulizia, l’ordine, la disciplina, e l’abbondanza d’ogni cosa regnavano in ogni angolo, e l’allegrezza era dipinta in ogni angolo di quella picciola repubblica ondeggiante sull’acque dell’Oceano. Finalmente scese dal Gange e sulla lancia andammo all’ospedale. Il mare era molto agitato, ed io poco uso a tanti sbalzi cominciava a sentirne la spiacevole nausea; ma ben tosto approdammo, e scorsi con piacere tutto quel ben inteso edifizio, che può capire da due mila ammalati12. Il medico del luogo me ne fece osservare la salubrità, e le cure estreme per farvi correre l’acqua in tutte le parti. La marea innalzandosi entra in un vasto condotto, e l’acque vi sono ritenute dalle seracinesche, le quali altresì le lasciano scaricare giusta il bisogno. Dall’ospedale ci recammo a fare il giro del porto. La vista di tanti vascelli di linea, che riempiono in giro quel vasto cratere, la loro forma, e la forza varia, ed i nomi bellicosi, e le immagini scolpite sulla prora d’Eroi, di Numi, d’Amfioni, di Mostri, di Vittorie, di Ninfe accendevano la mia mente, e le gesta Britanniche mi passeggiavano piene di superbia, e d’orgoglio per la memoria, ond’io non ritrovando, che nella gravità della consolar favella il vigor maschio delle frasi, e la sostenuta armonia conveniente ad un subbietto sì nobile, esclamai rapito da subit’estro:

	 

	Salve magna virûm mater Neptunia tellus

	Quæ mare velivolum, quæ terras frugiferentes

	Imperio regis, et totum terroribus orbem

	Dum quatis, Æneadas patriis virtutibus æquas.

	 

	Il Commodoro Curtis mi fece osservare le navi tolte ai Francesi, agli Olandesi, agli Spagnuoli, cioè l’Ebe, il Coraggioso, il S. Michele, ed altre; e dimostravasi impaziente ed avido che la sua patria si determinasse a riaccendere la fiaccola micidiale di Marte contro gli odiati Francesi, ond’io con filosofiche ragioni tentai di persuaderlo, che la pace conveniva molto più all’Inghilterra nelle presenti circostanze, e s’aprì quindi largo campo ad un politico discorso, che continuammo tutto il giorno. Mentre eravamo in giro sul porto sopravvenne una forte pioggia che molto ci annojò; cessata la quale montammo sulla Britannia nave di 114 cannoni, di cui ammirai l’enorme grandezza, e le fulminanti batterie. Dalla sua poppa sì elevata discoprivasi largamente la vastità de’ magazzini e delle piazze e delle case e d’ogni altro edifizio di cantieri, di corderie, di bacini e di parchi d’artiglierie, ond’è composto l’arsenale di Portsmouth, che senza un ordine del Re non si può da chicchessia visitare. Nulladimeno scendemmo al parco dell’artiglieria, e Curtis mi raccomandò di non parlare francese passando vicino alle sentinelle. Con questa precauzione entrai arditamente nel Parco, e visitai con piacere le carronade pezzi d’artiglieria; così dette non dall’inventore, ma dal luogo nella Scozia chiamato Carron; dalle quali si lanciano palle di 72 libbre; la difficoltà però di maneggiarle a bordo delle navi, la somma facilità con cui si riscaldano per tanta polvere raccolta nel loro capacissimo ventre, l’effetto che non producono se non se molto da vicino, parvero al Curtis assai forti ostacoli per adottarne l’uso, e preferirlo alle solite artiglierie; ond’ei diceva, che sul Gange seco non le avrebbe mai tolte, e deplorava come inutile, la spesa fatta dall’Ammiragliato per fonderne sì gran copia. Dal Parco andammo per terra a visitare le fortificazioni nuove, onde licenziata la lancia, siamo entrati in città, e si fece il giro dell’opere che sono immense e magnifiche e ben intese, giusta le migliori regole della moderna fortificazione, e le quali mi ricordavano l’opere laterizie a cortina, che con tanta industria furono da’ Romani artefici congegnate. Soprattutto ammirai la minuta diligenza colla quale sono disposte le linee de’ mattoni, variandone il colore, e scaccheggiandoli in più luoghi sì bene, che sembra un bel lavoro di tarsia. Le porte sono d’una maschia architettura, i terrapieni di vasta mole, i bastioni, i rivelini, il cammin coperto, le fosse, la contrascarpa, le sortite, e i corpi di guardia e l’avanzate meritano gran lode. Ma tanta spesa cred’io inutile ed anche pericolosa, perchè mai non saranno finite opere sì sterminate, e per difenderle vi vorrebbe un grosso esercito, e fino ad ora l’Inghilterra non ha avuto bisogno d’afforzare in tal guisa i suoi porti, e cantieri, ed a lei più che ad altri conviene imitare gli Spartani, e gli Ateniesi nella generosità degli spiriti, per cui dicevano i primi: che le mura di Lacedemone erano i loro petti; ed i secondi, per obbedire all’oracolo, si fabbricavano sul mare un’altra Atene, lasciando in preda alle fiamme de’ Persiani la fondata in terra.

	L’invasione della parte della Francia sembrami una chimera, e quando si tentasse io reputo solidissimo il ragionamento di Sloyd, il quale esaminò con militare sagacia la possibilità d’uno sbarco, e le conseguenze che ne verrebbero, e seppe indicare le linee, su cui potevano operare i nemici, ed i mezzi d’opporsi a’ loro anteriori progressi nell’Isola, e non lasciar loro mantenere i posti che per avventura avessero occupato. Quindi finì con dire, che considerando questo argomento, come un problema bellico, avrebbe desiderato, che dai Francesi si fosse eseguito lo sbarco, perchè una volta per sempre sarebbesi da’ nemici capito l’assurdità ed il pericolo dell’impresa, ed i timori dell’Inghilterra sarebbero per sempre svaniti. Dunque le spese di Portsmouth sono affatto inutili, e se il timore della Francia le ha consigliate, io dirò che questo timore è più fatale all’Inghilterra dell’istessa invasione, mentre fa spendere grosse somme che a nulla servono. Inoltre mi pare, che gl’Inglesi che tanto amano di paragonarsi a’ Romani, avrebbero dovuto ricordarsi di ciò che disse Strabone: Non essere da’ Romani colle fortificazioni, ma coll’armi il procacciare a se stessi sicurezza, e non gli uomini co’ muri, ma i muri cogli uomini difendere e proteggere arditamente.

	Applaudiva l’intrepido Curtis al mio discorso, e desiderando prolungarlo lo invitai meco a pranzo, in modo che fino alla sera si parlò di politici affari, che riguardano quest’Isola, e l’emola Francia, e la perduta America, e l’India sì largamente dominata dall’anglica compagnia. La notte ci divise dopo aver fatto il giro di tutta la città sulle mura. Dormii a Portsmouth, ed alla mattina del giorno 19 andai alquanto fuori di strada per vedere il monumento eretto a Spithead alla memoria dell’infelice ammiraglio Kempelfeldt, e di 35 compagni del suo naufragio nella rada, quando affondò il R. Giorgio mentre stavasi inchinato sul fianco per rispalmarlo. Passai da Tarham e Northampton, e giunsi a Salisbury. Ne vidi la cattedrale d’un bel gotico, e di singolare grandezza. Ella è piena di monumenti, ed io con piacere mi fermai presso quello di Clarcke discepolo ed amico del grande Newtono, ed a me ben noto per le sue metafisiche speculazioni, e controversie sulle quali ho più volte sudato. Alloggiai a Salisbury all’Antelope. Il dì 2 andai da Salisbury a Wilton-house. È questo il palagio del conte di Pembrock pieno di rarità, che lungo sarebbe l’annoverare ed anco inutile, mentre avvi un libro che diffusamente ne ragiona. In esso feci varie postille ed aggiunte, e ne formerò un estratto a mio bell’agio. Copiai l’iscrizione Bustrophedon da nessuno interpetrata, e con poca fatica l’intesi13. Molte ore spesi nello scorrere questa celeberrima raccolta di statue, di bassi rilievi, d’urne, di sarcofagi, di pitture de’ primi maestri, e di disegni, e di tutto feci nota sul libro con memori asterischi, quando il pregio dell’opera lo richiedeva. Poco o nulla di mediocre vi ho ritrovato, se si riguardi o la serie degli artefici, o degli uomini illustri, o qualche altra particolare o plausibile ragione che si ebbe in mira nel farne l’acquisto, e basti il dire che nelle antichità qui trovasi tutta la raccolta di due massimi cardinali Richelieu, e Mazzarino, e gran parte di quella che fece il rinomato conte d’Arundel14, di cui tanto si citano i marmi. Fra le moderne pitture eccellentissima si è la famiglia Pembrockiana espressa al vivo con inimitabile maestria da Wandyck; veggendo questo quadro fui per rompere la fede data al mio Coreggio, come per le pitture del Coreggio fu per romperla al suo Rafaelle il veridico Giulio.

	Da Wilton-house andai a Stonehenge, che nel linguaggio Sassone significa Forca di pietre, e ne hanno di fatto la somiglianza queste immani pietre così poste attraverso dell’altre due che le sostengono. Esse formano un’immagine di Rotonda che non è terminata; imperocchè sembra che dovesse avere ben quattro giri concentrici, due di pietre maggiori e due di minori alternando le misure. La maggior parte di queste pietre sono poste a tre, ed in isola per formare una parte di due stipiti, e d’un architrave che impernavasi per opportuni buchi sulla sommità obiliscata dell’altre due. Una di queste pietre così obiliscate vedesi a terra, e dicesi, che tempo fa potevasi agevolmente far vacillare sui punti della sua decrescente circonferenza. Io non dubito, che queste moli non siano un tempio15 de’ Druidi, come molti attestano, e colle mani e co’ piedi, per usurpare una latina frase, vado nella sentenza del sig. d’Hancarville, che nelle tre pietre obeliscate, e nella loro mobilità riconosce apertamente il simbolo misterioso ed antichissimo della divinità immaginato dagli Sciti, e recato in tutta l’Asia da loro vinta e trascorsa16. Queste pietre sono i Betili de’ primi popoli, e da sì rozzi principj si dedussero poscia i simboli più ingegnosi degli Egiziani, e de’ Greci, ed i misteri del Paganesimo, ma non quelli della nostra Religione che sviluppò in altra guisa le idee della Triade, e l’altre sublimità nascoste sotto un velo sì denso17, Ma per convincersi della solidità di queste congetture fa d’uopo leggere il libro eruditissimo del sig. d’Hancarville, ed il P. Paolino che in parte le impugna.

	In questi giorni, in cui scrivo, si è discoperto un simile tempio nell’Isola di Gerzey, ed ha la medesima circolare forma, ed era pieno di celle, onde potrebbe dirsi chiesa o convento de’ Druidi. È facile l’immaginare, che fra l’enormi pietre che tuttavia si reggono in piedi, corressero palchi, travi e pareti rozzamente ricucite per coprire l’ambito del chiostro, e le celle di que’ solitarj, chiudendo un sacello o chiesuccia più rimota dallo sguardo dei profani, e più adattata alle occulte cerimonie, ed all’arti di quegli impostori, nel centro delle loro abitazioni. Il modello in legno del Tempio scoperto a Gersey conferma questa sentenza, e toglie ogni dubbio sulla destinazione delle pietre di Stonehenge dopo tanti delirj d’uomini dotti ed ignoranti. Inoltre il Tempio eretto da Eurota Re degli Icteaucrati ad Onga presso il Tempio d’Apollo Amicleo nella Laconia era similissimo a quello di Stonehenge. Cinque pietre di color nero affatto mistiche e grezze, ognuna della grossezza di circa 5 piedi formavano le mura, e il tetto del Tempio, sul quale erano due simili pietre in ritirata. Il Tempio posava su tre scaglioni, ed era ciascuno d’un solo pezzo. Onga era divinità Fenicia, e la stessa che la Minerva dei Greci18.

	Dal rozzo e barbarico delubro dei Druidi mi tolsi per andare a Fontill, dove sono grandi delizie nella casa, nel parco e nel giardino del sig. Beckford, il quale per imputazione di socratici delitti è costretto viverne lontano. Il palagio è d’ottimo disegno con bella scala a due rami, e sul pianerottolo alzasi un portico col suo frontone pieno di maestosa eleganza. Due altri portici d’ordine dorico con geminate colonne formano due mezze lune sui fianchi dell’edifizio, e lo congiungono a’ due minori corpi pe’ bassi servigi. Negli appartamenti pendono molti bei quadri, e moltissimi assai mediocri del pittore Cristalli. Fra’ buoni sono ottimi due pezzi del Pussino, cioè Cristo e l’Adultera, e Cristo e la Maddalena in casa del Fariseo. Il disegno e la composizione è certo ammirabile, il colorito al solito non è vero, nè gustoso. Ma piena d’un terribile effetto, e d’una malinconica oscurità si è la prigione di Socrate, opera di Rembrant, in cui vedesi quel filosofo in atto di ber la cicuta, figura drappeggiata benissimo, e calda di vita, su cui cade appena un debolissimo raggio di luce da uno spiraglio del carcere; nel fondo sono ombreggiati alcuni tristissimi volti de’ suoi discepoli. Nè minor gloria si è acquistata Salvator Rosa, dipingendo la Pitonessa, l’Ombra di Samuele, e Saule a’ suoi piedi. Questo quadro certamente originale è più piccolo di quello che possiede il Re di Francia, e ch’io vidi ed esaminai più volte a Versailles. La Pitonessa seminuda, scarna e vizza abbrucia alcune poche foglie di lauro sovra una magic’ara, e le canute chiome se le rizzano in fronte, veggendo apparir l’ombra del Profeta ravvolta in larghe falde di feral sindone, e grave e minacciosa in atto d’alzare una mano; mentre lo spaventato Saule colla faccia sul suolo par che l’adori, e lo splendor della fiamma ne fa luccicare l’armadura sulle spalle e sul braccio, e rompe alquanto l’oscurità che domina in tutto il quadro con severo artifizio. Vidi pure una fiera di David Teniers molto spiritosa, e simile ad un’altra da me veduta a Parigi di M. Dubois, due Gerard Dow, un Tiziano, un Palma Vecchio, un Rubens, ed altri maestri a me noti rividi con soddisfazione, ma cose assai migliori di lor mano ho veduto altrove. I mobili degli appartamenti sono di buon gusto, il Parco è bello. Andai la sera ad alloggiare a Sturton da madama Hilliard.

	La mattina dei 20 vidi Stoaread del sig. Hoare. Entrai nel Parco in carrozza essendo assai lungo il cammino. Dopo aver molto girato per campi, vallette, e colli ed ombrosi viottoli giunsi al convento. È questa una casa abitata da una famiglia di paesani, ed è nell’esteriore tutta diroccata, come sono in Inghilterra i conventi, e gli antichi castelli, onde fu detto ingegnosamente, che due celebri architettori, Cromvello, ed Arrigo VIII aveano riempiuta di bellissime rovine le contrade Britanniche, l’uno distruggendo le sacre abitazioni de’ monaci, l’altro atterrando le munite torri de’ potenti. Dalle reliquie dell’Abbazia di Glastonbury si sono tolte due preziose tavole, ch’ io giudicai lavoro di Andrea Mantegna. Sono due di quegli altari portatili che anticamente si usavano, e si aprivano per vederne le immagini nel fondo, e sugli sportelli dipinte. Figurano amendue l’Annunziata, e la visita dei Magi al presepio. Il colorito è bellissimo, il disegno alquanto secco, ma esatto, le figure sono ornate di filetti d’oro sulle vesti e d’aureola, segno del secolo in cui furono eseguite. Una parmi però inferiore alquanto all’altra tavola, e forse è lavoro del Francia. Avendo dopo visti alcuni quadri di Gausset, detto Mambus, pittor fiammingo conobbi essere queste tavole opera di sua mano.

	Un’altra tavoletta è molto singolare per esservi dipinta sullo stile Bisantino la faccia del Salvatore, quale fu inviata sovra un antico smalto da Bajazette ad Urbano VII con una leggenda assai curiosa pel riscatto d’un suo fratello fatto prigione da’ cavalieri di Rodi. Sulle finestre vi sono altre pitture sul vetro, ed alcune d’un disegno sì bello, che sembrano del nostro Parmigiano. Una mosca così dipinta ingannò lungamente il mio occhio, ed anco la mia mano parendomi che fosse imprigionata fra due vetri, e con fatica m’accertai, ch’era opera di pennello, toccando la superficie del vetro alquanto più aspra, dov’erano i colori, ed affatto liscia nell’opposta parte. Dal convento si discende ad una molto selvaggia solitudine, e poi si sale alla sommità d’un ciglione, dove torreggia il monumento d’Alfredo. L’iscrizione inglese, che sotto la statua di questo Eroe si legge, dichiara perchè fosse eretto.
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